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ACCONTO 

LA FINESTRA 
ILLUMINATA 

a Una donna in camice bianco 
sì avvicinò a Mario. — Dor­
me, — gli disse sottovoce. Mu 
Luisa aperse gli occhi; guardò 
Mario lungamente e sul c i ò 
•volto sTatto apparu* un sor­
riso. Poi i suoi occhi si chiu­
sero di nno\o . La donno f-'iv 
cenno a Mario di uscire. 

—• E' molto grn\c, — di-se 
quando furono in fondo al 
lorridoio. — Se • i suoi non 
«urivernnno stanotte... Mai io 
discese tic rampe di MU'»-
nttru\erM> il cortile e r a ^ h m 
*e la \ i l la . 

11 padre sedeva presso il 
caminetto. — Sei andato a 
trovare Luisa? — chiese. — 
Xo. sono uscito a legare il 
calie. 

Mario si avvicinò nNd* fine­
stra. La strada, bjtre'il irm-
tello, tracciava -ini ampiu-cur. 
\a e si perdeva nei campi cu-
nerti di neve. Le finestre di l ­
la casa colonica erano otiie; 
solo al terzo piano, la fincsiiu 
della starna di Luisa era i'-
luminata. Anna, la fidanzata 
• li Mario, raggiunse la fine­
stra. Anch'essa guardò lu-iri. 
«onte soprapensiero; poi di— 
se, sommessamente: — Sei au 
dato a trovarla. Kro qui. l i 
ho M'sto attraversare il corti­
le. Perchè non l'hai de t to ' 
Hai fatto il tuo dovere. K ag­
giunse. dopo una riflessione: 
— Chissà perchè i suoi n-ui 
sono ancora arrivati. Avreb­
bero dovuto essere qui, da du:\ 
giorni. — Non ha mai chiesto 
ili loro. 

Durandi. il padre di Anna, 
entrò nella stanza. Teneva un 
grosso volume sotto il brac­
i-io. — L'n libro che \or ic i 
leggere, — disse al padr-j di 
Mario. — e lo tengo qualch 
giorno. Nessun pericolo che 
10 sciupi. Io ho una grande 
cura dei libri. 

L'infermiera apparve alla fi­
nestra della stanca di Luisa. 
Guardava la strada come se 
aspettasse di veder spuntare 
qualcuno da un momento al-
1 altro. 

— Ormai l'ultimo treno e 
passato, — disse Mario. — 
Gustavo non avrà trovato 
nessuno alla stazione. 11 pa­
dre di Mario aperse le brac­
cia. — Non si capisce che co­
sa sia accaduto. — disse. — 
Abbiamo telegrafato al padre 
di Luisa di venire subito. Ma 
nessuno si è fatto vivo. Adtò^ 
bo Gusjavo è nlla^^zijyyns^jid 
aspetta. Ma ormai f--a. OHCA©-' 
ohe flMrenó abbf i^b i ìgrande 
TÌtà«!6::."Dnrandr**ej8fette ctf* 
modnmciite nella poltrona, al­
lungò le piccole gambe pol­
pose. -— Una volta. prima ili 
assumere* una persona'di ser­
vizio. era uso informarsi sul 
suo passato, — disse. — Lui­
sa l'ho vista due o tre voile.' 
Mi è parsa un'ottima ragazza. 
Ma in ogni caso, prima di 
assumere una persona di ser-
\ i/io... 

Il padre di Mario pre.se a 
camminare in su e in gin p«:r 
la stanza. Ogni tunto si .av-1 

vicinava alla finestra e guar 
dava la strada. — Ho manda­
to due telegrammi urgenti con 
risposta pagata. — disse. — 
11 primo tre giorni fa: l'altro 
stamane. Le dita paffute di 
Durandi batterono sui iirne-
ciuoli e il suo sguardo *d per­
se lontano. — Che co*a sap­
piamo della vita degli a l tr i ' 
— disse. — La vita: ah. la vi­
ta! Tu hai telegrafalo a un 
tale. Ma questa persona esiste 
\eramenfe? Luisa può a* er 
inscntatn un nome, lì per ìì. 

— Storie! Perchè avrebbe 
dovuto di ic una co*a per un.ij 
altra? Che c'era da nasconde 

rono . il cortile, lungamente^ 
come immersi nei loro pen­
sieri. — Può darsi che sia .«ola 
al mondo, — disse a un trai 
to Anna. — Può darsi che non 
ubbia nessuno. 

h aggiunse, a bassa \ o i e -
— K' come una tua sor-.'Ma. 

Anche oggi, quando sono nu­
data a trovarla, ho capito che 
pensava a te. E lo sguardo di 
Anna schivò quello di Mario, 

ha ne \e . sul davanzale dei 
la stan/n illuminata, SCIII'IMI-
\ a d'argento. — Forse non li.» 
nessuno, — disse Mari". — 
Forse non ha nessuno, e non 
ha voluto dirlo. 

Rimasero muo ia a guani.i-
re il cortile coprrto di n-xe. 
Ma l'alito nvc-»n appannato i! 
vetro e le cose sembratili.» 
senza contorni e distanti. An­
che la finestra illuminata di 
Luisa appariva come una Ine-
ferina nell'aria. I n a luce Ilo­
ca e lontana. 

AMEDEO UtiOLIM 

Il tenore (auseppc Di Stcl.ino. iiioiiit-ntuii(Mim*iitt' trasferitosi 
dal palcoscenico «Ioli "oppia al cineiiiatiiKrafo. interpreta 
« Ladro d'amore » ilirrtto ila .Marino Cirolaiiti. (ili \filiamo 

ci ni al fianco la popolare Franca .Ylar/i 

àVELEVAXiOXE POLITICO-IDEOLOGICI DEM 

dell'Unità e di Rinascita 
Tutti dobbiamo lavorare allo scopo di servirci meglio della buona letteratura e delle 
buone pubblicazioni che il partito mette già in grande misura a disposizione nostra, 
della nostra lotta, per la elevazione della nostra cultura e della nostra coscienza <% 

Akuni compagni 
scrivono l.iinein.iiulo l.i man­
canza di letteratura e ili pubbli­
ci/ioni adatto a Jan* iiurcnicnto 
e sviluppo al lavoro Ji educa­
zione polui«ro-ìileoloi;ik..t ihe e*.1-! 
svolgono e dirigono e invitano 
il pirtito a intervenire e » piov-
\ edere. I-' questa, u\ tondo, 
un'opiniouL* corrente ne' nostro 
partito. Secondo quc*.ta opinione 
la letteratura p.*i l'educa/ ione 
politica e ideologi » ilei com­
pagni in genere, e dei l'u.uln 
dirigenti in pari isolate, sarebbe 
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re: r> i non aver conosciuto 
i genitori? Di essere una tro-
vatella? E' da cinque anni in 
questa casa ed è come se ci 
fosse nata. Non c'era nessuna 
ragione di nasconderci rnaal-
che cosa. La grossa testa di 
Durandi oscillava Icntamcnf»*. 
— Quando non si conosce il 
passato di una persona... 

M a r i o si •\oIsc di scatto. — 
Non è possibile che i suoi ab­
biano cambiato pac5e? — dis­
se; — non è possibile? Luisa 
non ha niente da nascondere, 
r7 una ragazza onesta. Io pos­
so assicurare che Luisa— 

S'interruppe. Aveva parlato 
forte, rosso in volto. 

I due uomini lo guardarono 
sorpresi. Poi sì alzò la voce 
fredda di Durandi: — Lei do­
t e convenire, caro Mario, che 
se la persona alla quale san.» 
stati indirizzati i telegrammi 
esistesse, a quest'ora «i «arch­
ile fatta viva. Luisa sarà una 
brasa ragazza: non dico di 
no. Ma ha le sue ragioni r»»T 
tenere segreto il suo passato. 
Le dirò anche che io ho tina 

?taura istintiva per tutto q»i«J-
o che viene dal bnìo. Si al­

zò, prese il libro. Quando fu 
per uscire, si volse: — Ix i . 
caro Mario. — disse — pr»*n-
de fnr.co subì*'» Mia tigH.i w r 
fortuna ha un - - imcnio 
calmo; altrimenti n . • "-o sa­
rebbe un matrimonio - J -
mentc infelice. 

Si udì il rumore dì un ba­
rocchi. e il cane abbaiò d i l -
l'angolo buio del portico. 11 
baroccio sostò u n istante da­
tanti al cancello. — Non CVT.I 

nessuno, al treno, — i r idò 
Gustavo. E fece schioccare la 
frusta. Il rumore del biroc­
cio si spense lontano; ancj ia 

, per un poco, la catena del ca­
ne risnonò sotto il portico 
se-orrendo sol lo scalino. 

Anna e Mario erano ferini 
davanti alla finestra. Guarda-

L'ulcera è malattia 
di tutto l'organismo 

Una ventina d'ipotesi diverse 
fondamentali studi di Pavlov 

1 rapporti Ira eorteeeia eerelirale e organi interni nei 
I/importanza dell'alimentazione e del riposo nella cura 

sioni irrci'ersibi/i delle ce/- wrear» Allo studio dell'ulcera ga­
strica sono state dedicato Jiii-j/nle e dei tessuti. In una se-\le COIHIIZUHIÌ favorevoli al ri 
gliaia di indagini cliniche e rie di animali si sona tinniti 'stabilirsi cu ti un normale ut-
sperimentali. Sono state uvan-] notare: un prolungati* e )or- ttrita della conceria erre-
rate una ventina di ipotesi e | f e aumento dello pressioni- hi ale r nllit mobilitazione dei 
teorie uarie sull'origine della 
malattia e proposti un ninnerò 
enorme di metodi terapeutici. 
Però, l'ulcera è rimasta uno 
dei problemi più aratali della 
medicina. 

Per lungo tempo Voriginc 
dell'ulcera gastrica si spie­
gava i« '.base a mutanicn-
ti vascolari locali nelle pa­
reti dello , stomaco (sclerosi, 
eu^a^aJ^a<«oui&. caiuetUieitra 

t trattori Jfstct e chimici del-
*ìTrncisa; %&: 'Altri* studiosi 

crèitvjto 'ópgf-itotìrle.carisedel­
l'ulcera risiedano nell'infiam­
mazione dello stomaco (ga­
strite). ^Alcuni scìenrinti a-
mericani ritengono che la 
formazione dell'ulcera sia le-
gota all'azione .tossica eserci­
tata sulla membrana dello 
stomaco da parte divari mi­
crorganismi - (streptococchi, 
bacilli intestinali, funghi, 
ecc.). Altri autori ancora sup­
pongono che la formazione 
dell'ulcera sia conseguenza di 
un cambiamento nelle funzio­
ni delle ghiandole a secrezio­
ne interna, nell'equilibrio a-
cido-alcalino del sangue e dei 
liquidi di ricambio (impove­
rimento degli organi e dei 
tessuti di albumine e vita­
mine). 

Una' nuova direzione nello 
studio • di questa malattia è 
sorta sulla base delle opere di 
J. P. Pavlov circa la fisiologia 
e la patologia dell'atticità 
nervosa superiore. Secondo 
Pavlov, tutte le funzioni, com­
prese quelle del cervello, so­
no rigorosamente condiziona­
te. La corteccia cerebrale, co­
me organo superiore che re­
gola tutti i processi tiell'orga-
nisino. continuamente nuali:-
za e sintetizza gli eccitamenti 
esterni ed interni. Il funzio­
namento dei grandi emisferi 
del cervello é riflesso, la loro 
funzione è strettamente legata 
al substrato materiale delle 
cellule nervose. La regolarità 
dell'attività nervosa superio­
re/stabilita da Pavlov, ha a-
perto vaste prospettive allo 
studio delle condizioni norma­
li e morbose dell'organismo 
umano. Essa ha permesso di 
spiegare alcuni complicati fe­
nomeni fisiologici e patologici 
e di introdurre nella pratica 
clinica una serie di preziosi 
metodi curativi (cura del son-
no,àel bromuro, della caffei­
na, ecc.). 

1 fjrancli emisfer i 
Le condizioni patologiche 

delle cellule corticali si ri-
flettono sull'atticità degli or­
gani interni? Pavlov afferma­
va che la corteccia dei grandi 
emisferi realizza l'unione di 
tutte le parti dell'organismo. 
« Vi può parere — egli seri-
cera — che molte funzioni 
degli animali superiori avven­
gano assolutamente al di fuo­
ri dell'influenza dei grandi 
emisferi, ma non è cosi. Que­
sta sezione superiore mantie­
ne la direzione di tutti i fe­
nomeni che avvengono nel 
corpo ». 

Lo studio dei rapporti fun­
zionali fra la corteccia cere­
brale e gli organi interni ha 
permesso di passare al l 'ana­
lisi /istologica dei cambia­
menti che avvengono nella 
attività di questi organi nelle 
condizioni patologiche della 
corteccia cerebrale. Gli espe­
rimenti hanno dimostrato 

sanguigna (ipertonia) /Vip- J.SIIOI meccanismi di ihfesa E' 
parinone ne/Io stomaco di!quindi nece.s.snrio eliminare i 
traUasi di sangue ed ulcere, ìco.siddeffi 
degenerazione delle cellule e 
dei tessuti, e altre lesioni. 

La formazione dell'ulcera 
allo stomaco o ni duodeno 
avviene sotto l'influenza di 
impulsi centrifughi, operanti 
in modo continuo e prolun­
gato, che provocano contra­
zioni alla muscolatura e «i 
rasi ' sanguigni delle pareti 
delta stoniaco. Ciò disturba la 
attività1 delle' cellule e dei 
tessuti, per cui diminuisce la 
resistenza della membrana 
all'azione distruttrice dei 
succhi dello stomaco. L'ulte­
riore sviluppo del processo 
ulceroso dipende tanto dalla 
incessante azione degli im­
pulsi centrifughi qualità dal­
l'apparizione di segnali pnlo-

\logi-;Ì- inviati a//a corteccia 

per l'ammalato tutte(de/('ttlcero.so sono in condi­
zioni c/i esaurimento. Oltre le 
curie cure fisioterapiche, al­
l'ammalato bisogna prescri­
vere un particolare regime dì 
nlimentatinne e di riposo /ti 
caso di necessità .*,; può appli-

fattori psicologici'care anche la cura del sonno. 
che determinano traumi nrl'clie favorisce il risfabilìmeu-
msiemu nervosa e assicurare'!to del normale lavoro delle 
all'ammalato tranquillità e \cellule corticali e la liquida-
riposo. |t ione del processo della imi-

L'ammalato deve assogget- {lattiu nell'organismo. 
tarsi a un regima che pro-\ Tutti questi priiicipii jor-
tegga le cellule corticali dalla 
orione c/egli agenti nocivi e-
sterni, i quali profetano nel­
l'uomo emozioni a carattere 
negatir»). Bisogna volgere 
particolare «finn-rione al -titi-
trimentit del sistema nervoso, 
perche le cellule corticali 

mano la base della nuova te­
rapia dell'ulcera e hanno 
aperto larghe possibilità alla 
comprensione _ delle cause, 
dt'ltn sviluppo dW'dufldrò cli­
nico. della cura e della p i o -
filassì di questa malattia. 

I. T. KUR/I.N 

ieHp(>ii'.aUil;|poC.i, e il.i t'uest.t limitata 
,]iuntità di libri e pubblica/ioni 
deriverebbero le difficoltà e U 
limitate//.» ilei risultati positivi 
in questo nostio settore di atti­
vità. Noi non condividiamo que­
sta opinione e nel motivare il 
nostro pensiero vogliamo dare 
a questi compagni una visione 
della situa/ione quale essa è 
per indicare poi quali sotto, in 
et letti, le difficoltà. 

Questa opinione torrente, dun­
que. a nostio avviso e intond.ua 
e perciò sbagliata anche se, con­

siderata in astratto, può essere 
sempre vero che per quanto si 
l.uci.ì non si può mai essere 

|soddisfatti di quel ».lie si è fatto 
l.d è sbagliata, a nostto parere, 
per due principali ordini di mo­
tivi- In primo luogo, perchè 
abbiamo nella nostra lingua — 
curate attentamente nella tra­
duzione e nella stampa, sen/a 
le manipola/ioni e le alterazioni 
a cui, nel passato, ci avevano 
abituato i socialdemocratici e 
gli opportunisti di ogni colore 
e di ogni paese — quasi tutte 
le opere fondamentali di Mar\ 
e di F.ngcls e gli scritti più im­
portanti di Lenin e di Stalin e 
una notevole pubblicistica di 

I autori di primo piano degli altri 
paesi del mondo socialista. Non 
difettiamo più, insomma, di te­
sti e di letteratura marxista-leni­
nista, per cui non dovrebbe più 
accadere come accadde nel pas­
sato per molti di noi, clic per 
teucre e quindi conoscere e stu­
diare Marx e Lenin dovemmo 
prima studiare e imparare altre 
lingue; oppure, come accadde ail 
esempio a taluni dirigenti del 
partito, che ai multarono una 
discussione pubblica sulla econo­
mia politica marxista avendo let­
to soltanto il primo volume de 
// Capitale di Marx, il solo tra 
dotto in italiano e non i;li altri. 
rivelando così una ignoranza 
imperdonabile per dei comuni 
sti. V. le tradii/ ioni del primo 
volume de // Capitale chi non le 
ricorda? Impossibili a lecere e 
a comprendere, come, ai! esem­
pio, quella della UTUT o in­
fide ionie quella de' .Viongini, 

? 

\ccrebrale e ai centri subcor­
ticali dell'organo leso. Come 
risultalo si crea un origina­
le e circolo uirioso ••: Io sto­
maco alterato manda al cer­
vello già : regolato impulsi 
che scompigliano ancora di 
più la funzione — e il cer­
vello manda allo stomaco im­
pulsi patologici che ne peg­
giorano la lesione. 

Lesioni funzionali 
In tal modo l'ulcera non e 

una malattia locale che lede 
soltanto lo stomaco o il duo­
deno, ma una malattia di tut­
to Vorganistno. originata da | 
lesioni funzionali dei rappor­
ti fra la corteccia dei grandi] 
emisferi e i centri nervosi 
sottocorticah. 

Questa teoria sull'origine 
e lo sviluppo dell'ulcera e lar­
gamente diffusa tra i clinici 
sovietici. Essi hanno crealo 
nuovi metodi per la preven-
zionc e la cura della mafat-j LONDRA — La graziosa pattmatrice diciannovenne .fosìe Morris dà prova delle sue non 
ria. i rptali consistono nel' romuni capacità nella pantomima natalizia « Hompty Dumpty sai nhlarrio » 

il cut testo fu manipolato da 
Kaut7ki e dai socialdemocratici 
tedeschi. OKJ»Ì, invece, il lettore 
italiano ha a sua dispoii/ione 
testi leggibili e completi dei mae­
stri de! comunismo. Non è per­
ciò giusto dire, pensare o far 
credere che siamo ancora in di 
fetto. Nel corso di questi ultimi 
anni il nostro partito ha pubbli 
etto tanti volumi e tante opere 
marxiste, quanto non fecero 
non seppero fare i dirigenti del 
movimento operaio nel corso dei 
settanta-ottanta anni precedenti. 
Abbiamo perciò motivo di sod­
disfazione per quel che si è fatto 
e si sta facendo, sia per il nu­
mero che per la qualità delle 
opere tradotte, stampate, diffuse 

<ÌH«H1Ì *#tf «flotlO ? 
Ma quanti li leggono e li 

studiano questi libri? Quanti, 
per esempio, sono i nostri stu 
denti e professori che li stu' 
diano e ne fanno oggetto di esa­
me e di dibattito? Quanti, per 
esempio, sono i nostri dirigenti 
sindacali — anche i più elevati 
— che hanno letto o leggono, 
non fosse altro che il primo vo­
lume de / / Capitale, che pur 
potrebbe insegnare loro qualcosa 
che ha immediata attinenza al 
loro lavoro di direzione de 
sindacati? Diciamolo francamen­
te, sono pochi, perchè pochi so 
no anche coloro — tra i diri 
genti sindacali e di partito — 
che si tengono al corrente con 
la letteratura e le pubblicazioni 
comuniste più usuali del nostro 
paese, rio sotto gli occhi uno 
studio comparativo fatto dalla 
l^t'eri.'i-.jnc . oinunista di Bari, 
dal quale risulta che, su too 
dirigenti di partito, appena 71 
leggono YUnità, t8 Rinascita e 
17 la stampa sindacale mentre. 
su ico dirigenti comunisti dei 
sindacati, solo 18 leggono 
l'Unità, 11 — notate! — 
srampa sindacale e uno su 300 
Rinascita. F. si tratta — dice 
vaino — di pubblicazioni ordina 
rie che tutti i dirigenti dovreb 
bero leggere; figuriamoci se do 
vessimo fare la stessa statistica 
con i libri acquistati, letti e 
studiati. L'interesse allo studio 
della nostra dottrina, certo, non 
è grande tra t dirigenti comu­
nisti* dei sindacati. Ricordo che 
nelle stesse scuole sindacali con­
federali sì stentò e"si stenta tut­
tavia a includere nei programmi 
"o studio aperto e dichiarato 
della economia politica marxista 
e nelle nostre scuole di partito 
non riusciamo ancora con una 
certa soddisfazione a indurre 
gran parte degli allievi ad ap­
plicarsi, extra programma, allo 
studio di almeno un solo volerne 
dei nostri clastici. La realtà 
generale è che si legge poco e si 
studia meno; questo è il secondo 
ordin* di motivi che a nostro 
modo di vedere rende l'opinione 
comune di cui abbiamo parlato 
infondata e sbagliata, per cui se 
un invito deve essere' fatto a 
qualcuno, esso aere essere ri 
volto a tutti i quadri dirigenti 
del partito e delle associazioni 
di massa perchè leggano e stu 
dino. I libri ci sono, la lettera­
tura c'è; quel che difetta è il 
numero dei dirigenti comunisti 
che su questi. libri si • curva e 
si applica. 

Una tendenza, invece, affiora 

Q U A N D O LA SCIENZA ASTRONOMICA N O N ERA ANCORA NATA 

Il mondo immaginato come una scatola 
La raffigurazione dell'universo secondo gli antichi egizi - Spiegazione delle eclissi - Un progresso vertiginoso 

Potrà sembrare uno stranoicon un panno !an<i: erano'lc che. come lampade, sono 
criterio di classificazione, ma e 
cosi: gli uomini possono essere 
divisi in due categorie, quelli 
che dormono di notte e- quelli 
che dormono di giorno. 

I giornalisti e 1 tipografi, per 
esempio, dormono di g:omo 
(non tu'ti»; la n'**ie lavorano 

Altri che lavorano di notte? 
Le guard.e notturne, gli icassi-
r.ator:. ecc. Si tratta in Rer.er" 
di mestieri più o meno moder­
ni. sor;i col progresso e col 
complicarsi delia organizzazio­
ne tecnica della vita sociale, o 
per il desiderio di portare qual­
che semplificazione a queste 
complicazioni, conio nel caso 
degli scassinatori. 

Anche in tempi assai lontani 
c'erano uomini cr.e vegliavano 
la notte, e per ragioni cne a 
qualcuno possono apparire non 
molto soddisfacenti: osservava­
no il cielo stellato. Non possia­
mo dare a questi pionieri del 
lavoro notturno il titolo di 
astronomi, perchè in quelle epo 

3 . - i« rfZZHi-ZrrfZ011* lontane, parecchi millenni che in date coiuJutotu della fa> r a s t r o n o m i a n o n e r a a n c o . 
corteccia, sorte in seguito 
alla eccessiva tensione o alla 
coliUtone dei processi corti­
cali, si nota una prolungata 
alterazione nell'attirità dei 
sistemi digestivo, respirato­
rio, cardio-vascolare, ge-
niro-urfnarto, ed altri. Questi 
cambiamenti funzionali dopo 
un certo tempo provocano le-

ra nata; ma essi furono i padri 
dell'astronomia. 

Immaginiamoceli come più ci 
piace, seduti su rudimentali 
sgabelli o su sedili foderati di 
tessuti preziosi, con la barba o 
senza, col capo ricoperto da un 
lungo cappello conico ricamato1 

di stelle, o più modestamente 
protetto dal freddo notturno 

comunque uo.n.ni da':'.* fantasia! spente 1* R.orr.o e accese la 
formidaoilc. inotte. 

Non li cono-ciamo -. notili d:. Ogni astro, secondo questa 
questi pionieri dello studiD del|«cor:a. è gu:':a'' da ur. dio. Ma 
cielo. Essi non avevano 1! ne-.S:à allora 1 nolturrn ^tudio-idel 
cessano corredo ci: conoscenze 
che potesse permettere loro una 
giusta interpretazione dei feno. 
meni osservati, ne possedevano 
strumenti di osservazione oltre 
l'acume delia loro vista. 

Ecco a quali conclusioni arri­
varono i primi studiosi egizi 
ne!!e loro notti insonni: essi 
stab.l.rono nientemeno che la 
torma e la posizione dell'uni 
V f s i nello -paz.o. l/univer.-o 
era una specie di scatola re* 
ranaolaie. disposta nel senso 
n->rci-*và c -nv l'Egitto; la ter­
ra occupava il fondo della sca­
tola e aveia !a forma di una 
pianura leggermente concava, 
con l'Editto al centro. Alte 
montagne circondavano questa 
pianura: al di là delle monta-
ime un grande fiume lambiva la 
:erra; e da questo fiume, sotto 
forma di rami, si partivano tut­
ti i fiumi della terra. La parte 
superiore della scatola era il 
ciclo, sostenuto ai quattro punti 
cardinali dalle sommità delle 
alte montagne. E che cos'era 
questo cielo? Semplice. Un co­
perchio metallico, piatto o ri­
gonfio. secondo le diverse teo­
rie dell'epoca. Nel coperchio 
moltissimi fori dai quali pendo­
no aU'eitremiià di corde le atel-l 

cielo avevano notato che gli 
astri si muovono e, for.-e non 
volendo ammettere che un dio 
potea^e spoetarsi camminando a 
piedi, immaginarono per ogni 
astro una barca guidata dalla 
relativa divinità. 

Il sole. Rukiato dal dio Rà. ->i 
muoveva lungo un fiume cele­
ste dalla corrente dolce ed ugua­
le. per continuare il suo cam­
mino durante la notte nel gran­
de fiume che circondava la ter­
ra, ma invisibile perchè coper­
to dalle montagne. 

Per giustificare le eclissi gli 
egizi immaginarono che il sole 
avesse nel cielo i suoi naturali 
nemici in favolosi animali. Ne­
mico del sole era un gigantesco 
ierpentc, Apopi. Qualche volta 
questo Apopi prendeva il co­
raggio a due meni, si drizzava 
nel cielo a sbarrare il passo al­
la barca del sole. Invano il dio 
barcaiolo Rà tentava di resiste­
re al mostro: questi riusciva ad 
incutergli un certo spavento. 
Era" quanto bastava perchè ac­
cadesse l'eclisse. Per far tornare 
il sole bisognava agitarsi, grida­
re. creare più fracasso che fosse 
possibile per spaventare il mo­
stro e dare a Fa la possibilità 
di prendere il sopravvento. £ 

dopo poco il sole tornava a 
splendere nel cielo. 

La luna era l'occhio Ministro 
di un dio. il dio Orus. Anche la 
luna navigava su una barca e 
le fasi lunari e le eclissi erano 
lotte contro nemici. Cosi veni­
vano spiegatele fasi lunari: una 
scrofa tenta di divorare la lu­
na e la precipita nel fiume ce­
leste ove sd spegne lentamente. 
Ma la luna è gemella del sole, 
che interviene sempre al mo­
mento buono per trarre in sal­
vo l'amata sorella 

Mille e mille storie giustifi­
cavano le apparenti stranezze 
dell'incomprensibile mondo ce­
leste nell'antico Egitto; ma nel­
le altre regioni del glooo la 
fantasia dei solitari nottambuli. 
osservatori del cielo, ne aveva 
trovato altre diverse e ugual­
mente affascinanti. 

Nell'antica Cina ogni capo è 
un delegato del cielo. Segno che 

cinesi davano al cielo gran­
de importanza. Anche i cinesi, 
come gli egizi e come tutti gli 
altri, credevano di essere al 
centro dell'univer-o. 

Secondo gli antichi cinesi, 
quattro mari .circondano la ter­
ra. Oltre questi mari esistono 
altre terre popolate da esseri 
fantastici. Il cielo è un baldac­
chino di nove piani; all'ultimo] 
piano o nella stella polare ha 
sede il signore sommo che go­
verna il cielo. Otto grandi pila­
stri ai confini dell» terra so­

stengono la volta celeste, la cui 
parte inferiore è piatta e ro 
tonda. Ed ecco come veniva 
spiegato il fatto che molti 
astri sorgono e tramontano: un 
cataclisma ha fatto crollare il 
pilastro nord, quindi il cielo s'è 
inclinato verso nord e gli astri 
scivolano continuamente in 
questa direzione. Anche ì chie­
si credevano che le eclissi (os­
sero causate da dragoni che ag­
gredivano i corpi celesti duran­
te il loro cammino. 

Il tempo passa, gli osserva­
tori si fanno più attenti, sco­
prono qualche contraddizione 
nelle loro fantastiche teo.ie, I 
millenni trascorrono &1 galoppo 
e si arriva alla moderna astro­
nomìa. che ha investigato fin 
nei lontani confini dell'univer­
so, stabilisce cKe la terra non e 
fissa, ma ruota attorno al sole, 
misura le distanze tra i pianeti 
e le stelle, conta le stelle, per­
mette di disegnare carte geo­
grafiche dei pianeti. 

Ogni nuova nozione è affian­
cata da prove e riprove, che di­
mostrano la sicurezza di chi la 
raggiunge; si computa g i i la 
durata dei futuri viaggi su stel­
le e pianeti, si studiano i metri 
per realizzare questi viaggi 
Una conoacenia tempre più 
precisa del mondo fa apparire 
persino incredibili, oggi, la sug­
gestive fantasticherie dei nostri 
antwutL 

CLEMENTE BOKCOMI 

nel lavoro grande e conside­
revole, ma non ancori generale 
e profondo, che le organÌ7/.mo-
nt dì partito svolgono nel cam­
po dell'educazione politico-ideo­
logica di massa. La tendenza, 
cioè, ad evitare o ad accanto­
nare nello studio le questioni 
teoriche, a mettere da parte le 
considerazioni generali e di prin 
cipio, perche — sì dice — sono 
difficili a ritenersi. Si preferisce 
d.tr posto e prevalenza alle que­
stioni pratiche, di lavoro, par­
ticolari o locali, di questa o 
quella organÌ77a7Ìone di partito 
o ili maita. I Brevi Corsi di 
partito, ad esempio, ai quali par­
tecipano ormai quasi duecento­
mila quadri comunisti, in talune 
località, da istruttori poco at 
tenti e ferrati, vengono prima 
emendati della parte teorica che 
ctsi contengono, perchè — si ri­
pete — £ difficile. Vengono in 
seguito emendati della parte 
storica con la stessa giustifica­
zione, per cui quel che alla line 
di essi resta, si riferisce in modo 
immediato all'azione di tutti i 
giorni e minuta del partito. Nel­
lo studio dei Brevi Corsi non si 
prendono in considerazione i 
classici, almeno per quel tanto 
che essi sono citati nelle Uzionr. 
oppure se si prendono in consi­
derazione lo si fa solo per scru­
polo di coscienza e allora si 
cerca di mandare a memoria ci­
tazioni più o meno semplici o 
complesse di opere di nostri 
maestri. Non c'è chi non veda 
che e doveroso tenere gli occhi 
aperti ai sintomi rivelatori di 
queste tendenze e battersi per lo 
studio sempre più largo e appro­
fondito della nostra dottrina, 
per l'assimilazione critica ed ela­
borata del marxismo-leninismo, 
contro il praticismo e l'appren­
dimento burocratico delle for­
mule e delle definizioni. Tutti 
noi sappiamo per esperienza che 
studio vuol dire applicazione, 
sforzo, lavoro. Vuol dire affron­
tare una difficolti e superarla. 
Non si devono illudere gli allie­
vi net senso che essi possano, 
senza studio, diventare marxisti-
leninisti o assimilare la nostra 
ideologia, come pare implicita­
mente pretendano coloro i quali 
nell'insegnare le lezioni dei Brevi 
Carsi, cercano di sfrondarli di 
ogni contenuto o insegnamento 
teorico. 

Dur vaifj+nze 
Nel quadro di questa grande 

e notevole attività educatrice d 
massa dei quadri comunisti, due 
esigenze sorgono alle quali però 
non sempre è dato di soddisfare. 
Da più parti, infatti, si chiede 
la redazione di un corso «lemen 
rarissimo, !e cui lezioni servano 
ad un tempo ai quadri di parti­
to meno preparati e ai semplici 
militanti. Corso elementarissimo 
che non può contenere solo 
enunciazione di principi o una 
semplice dottrinetta come ai 
tempi in cui il nostre, partito 
non era un partito di massa e 
di azione ' politica, ma soprat­
tutto un partito di quadri e di 
propagandisti. Le difficoltà per­
ciò diventano grandi e di non 
facile superamento. Nella pra­
tica ì tentativi fatti si sono per 
Io più risolti in accentuazioni 
propagandistiche o in accentua­
zioni di critica politica e di 
enunciazioni di rivendicazioni di 
categoria. A nessuno però è mai 
venuto in mente di servirsi del 
quotidiano numero dell'Unità, 
de] numero speciale della dome­
nica, del lunedi o dei giovedì o 
di quello che contiene il mas­
simo di informazioni sulla lo­
calità o sulla categoria, per or­
ganizzare dei corsi elementa-
rissìmi tra compagni e lavora­
tori- Eppure YUnità, ogni giorno, 
è una miniera di notizie e di 
direttive politiche, economiche e 
sindacali; di generalizzazioni pro­
pagandistiche, di nozioni legate 
ai nostri principi. Perché non si 
utilizza? Perchè — a torto — 
si considera YUnità solo come 
un giornale dì informazione e 
non come uno strumento di bat­
taglia e dì educazione valeToIe 
per ratti i comunisti, militanti 
o dìrigenri, per rotti i lavoratori. 
L'Uniti, invece, è il cono cle-
roenrarùsimo di cui si ha bisogno 
nelle nostre cellule di partito e 
nei gruppi di stadio e che come 
tale deve essere utilizzato dai 
nostri istruttori. 

L'alt#a esigenza sorge e « 
impone perchè nella pratica dei 
Io sradio dì matta vi sono com 
pagni i quali credono di aver 
assolto il loro compito di mili­
tanti comunisti e di essere ideo­
logicamente dei marxisti, perchè 
— mettiamo — hanno sradiato 
le lezioni del Corso Lenin sulla 
lotta di emancipazione dei con­
tadini, oppure perchè hanno de­
dicato i toro sfom ad assimilare 
le lezioni dei Corso Marx dedi­
cate ai Te lotte dei lavoratori nel­
le fabbriche, come $e il manti-
tmo-leninismo fosse circoscritto 
a onesto o a quel problema sol­
iamo. E' chiaro che «na pre­
parazione minima un dirigente 
dì partito può incominciare ad 
avaria q u a d o abbia studiato e 

assimilato tutti i Brevi Corsi, 
da quello che tratta i ptoblemi 
dei campi, a quello che esamina 
il sistema economico e sociale del 
capitalismo fino a quelli che 
affrontano le questioni delle lot­
te per la pace e i problemi d. 
storia e di politica del P.C,I. 

in ita tlel supere 
Sor^e e si impone, cioì.*, una esi­

genza di unità della dottrina 
studiata per settori e per tenti, 
la sua emuwiarione e applica­
zione ai vari complessi aspetti 
della vita socia'e. IV a questo 
punto che i nostri diruttori di­
menticano di consigliare, a sé 
stessi e agli allievi, 1\ lettura e 
lo studio costante di fintatala, 
la rivista di politica e di cultura 
italiana, diretta dal compagno 
Togliatti, che è fatta appunto 
per soddisfare all'esigenza di 
uniti del nostro sapere e delia 
spiegazione marxista dei feno-
mtni e degli aspetti della vita 
sociale, politica e culturale ita­
liana. Rinascita è la rivista del 
marxista politicamente e ideolo­
gicamente ferrato; del marxista 
che nella analisi e nella sintesi 
dello studio e della vita non 
piocede per schemi, per for­
mule o per citazioni burocrati­
che di classici, ma attraverso 
un metodo che è marxista e ri­
vela del marxismo-leninismo il 
carattere creativo e la grande 
ricchezza di idee e di insegna­
menti. Non è perciò un caso 
fortuito che nelle scuole cen­
trali di partito la lettura e to 
studio di Rinascita rientri nel 
normale svolgimento della vita 
dell'allievo, che negli Angoli dt 
Gramsci, in ogni sezione, la col­
lezione di Rinascita possa essere 
richiesta e consultata, che gli 
istruttori dei Brevi Corsi ne con­
siglino alla fine di ogni lezione 
la consultazione e la lettura; e 
che i quadri comunisti del Pi­
gnone e della Galileo di Firenze 
l'abbiano ritenuta indispensabile 
alla loro lotta e alla loro for­
mazione ideologica, tanto che 
quest'anno sono stati i primi a 
sottoscrivere numerosi abbona­
menti. Rinascita è, dunque, 
un'altro strumento per il nostro 
lavoro ideologico di massa e di 
una massa considerevole di qua­
dri, anche se non potrà come 
YUnità toccare ed educare per 
il momento i 420.030 quadri 
comunisti. Si tratterà dei mag­
giori, dei più qualificati e aman­
ti dello studio della nostra dot­
trina. La sua funzione è perciò 
chiara e indispensabile ed e 

bene che i nostri compagni e le 
nostre organizzazioni che si oc­
cupano del lavoro educativo lo 
sappiano. 

• Non mancano, quindi, libri. 
pubblicazioni, riviste e giornali 
per svolgere opera larga e adat­
ta ad elevare i quadri comunisti 
o anche i semplici aderenti al 
partito dal punto di vista poli­
tico e ideologico. Manca e di­
fetta, invece, la spinta ad af­
frontare più largamente e pro­
fondamente, nelle sue parti e 
nel complesso, to studio de! 
marxismo-leninismo, dalle opeic 
dei nostri classici; manca e di­
fetta la spinta a fare di questo 
studio oggetto di azione mili­
tante anche ne! campo de! sa­
pere e della cultura. Per queste 
ragioni l'invito conclusivo è che 
tutti dobbiamo lavorare e la­
vorare bene allo scopo di ser­
virci meglio della buona lette­
ratura e delle buone pubblica­
zioni che il partito mette ; i i 
in grande misura a dispoMzionc 
nostra, della nostra lotta, per 
l'elevazione de'Ia nostra cultura 
e della nostra coscienza. 

EDOARDO D'ONOFRIO 

GIOVEDÌ' PROSSIMO 

D i b a t t i t o 
su E.abacà» 

Giovedì 17 alle ore 17.30. pres­
so l'Associazione artistica ir.ter-
nazioaaie. in via Margutta 54. 5: 
terra, ad iniziativa deZU Associa-
zìone italiana per i rapporti cu.-
turalt con 1 Cr«Uerla un pubb:i-
co dibattito sul terr.a « Lukàc* 
e 1 problemi dei realis-.o » Par­
leranno Carte Salinari Alberto 
Uoravia. Lufcti Chiarini G B An­
gloretti Presiederà Curio Mu-
scetta 

L E t » m m g A ROMA 

Elsa C a r c h i 
La Filarmonica Romana ha de­

dicato U concerto di ieri a un 
proaTamma di liriche di Hugo 
WouT. il musicista romantico 
morto cinquantanni or sor.o a 
Vienna, affidandone l'esecunon* 
ai mezzosoprano Elsa Cavetti. 

Sostenuta dalla collaboratone 
pianistica di Gioi-fio Favaretto. 
questa cantante svizzera b* in­
terpretato un nutrito numero dt 
lieìfr in modo abbastanza usua­
le. onde il tono delle fantasiosa 
composizioni, che Wolf scrisse su 
testi di Moenks. Goethe. Keller 
e Geibel. non è risultato fran 
ch« vario 

Gli ascoltatori riuniti per l'oc­
casione non hanno mancato di 
rivoltar* applausi di stima al 
mezzosoprano a al suo collabo-
ratort pianistico-
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